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Lettore, sei tu di quei che invidiano la glo¬ 
ria ed i trion fi d’ un sm concittadino? 

Si 

Questa raccolta non è per te. 

Non è per le, infelice creatura, lascia che 
ne tripudino i buoni. 

Butta lontano queste carte; non mirare in 
questi caratteri:-poiché ov’io scorgo gioia, tu tro¬ 
verai affanni. .. Abbi pazienza: quid, quid est 

necesse est esse. 

Oh santa pietà surroga il mio sdegnai 


É a voi, adunque, animi nobili, cuori gentili, 
affettuosi amici che offro questa raccolta, sicu¬ 
ro che proverete sodisfazione degna dei vostri 
cuori, ed avrete di che pascervi in speranze 
per una nuova gloria cittadina. Lungi da noi lo 
sdegno, pietà ci domini per quei tristi, che so¬ 
gliono piegare la bocca ad un riso maligno per 
finire ad un Ah! disperato. Miseri idioti, quanto 
farebbero meglio a modellarsi sul Frontini, anzic- 
chò consumare la vita in rodersi 1'animo, ili stor¬ 
dirsi fra spassi e gavazzi, sprecare il tempo ed in¬ 
colparlo ! 













Ma tu non cessi di mmcavii, mi direte; p stu¬ 
piti. forse, andate chiedendovi iì perchè dì questa 
sfuriata, il donde dì questo rabbuffo. 

A voi non fu dato il nomo di mecenate per 
celia* rispondo; a voi non capitò doversi ribellare 
l’animo più volte in udire certi individui, in guar¬ 
dare certi visi, E fu lo sdegno ed il disprezzo, 
in verità, che mi tenue dì dar loro una canata. 

Mi sono giustificato?,., ila b certo che anche 
voi, benevoli amici, godete nel vedere macerare ed 
affogare nella propria bile cotesti malvagi. II trion¬ 
fale loro carro pieno di bugie è atta calo a remore, 
e noi abbiamo il conforto di vederlo battagliato, 
come nella favola, dalla passione, dalla incertezza, 
dalla fretta, e dalla confusione. Isocrate desiderò 
che fossero i cattivi segnati dalla natura. Oh quanto 
dovrebbero arrossire i buoni vedendosi in iscarso 
numero 3 

A te, caro Frontini, consegue elrio dica: Non ti 
curar di loro; abbi conforto nel tuo proprio merito 
e nella fama clic ti aspetta* Gioisci mentre ti ar¬ 
ridono i genj che ti sorvolarono alla culla, cd aleg¬ 
giando li guidano ora alla meta lastricandoti una 
via di gloria. Confortati, amico, e se talvolta do¬ 
vrai provare sdegno o piuttosto pietà dì costoro, 
pensa che, come lombra si egli e il corpo così rin¬ 
vidia siegue la gloria; confortati. Gioisci c sem¬ 
pre avanti nel mirare quel punto, clic ho avuto 
il bene di segnarti, fra l'universale tenebria della 
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società. Quel punto lucente far assi sole, e vedrai 
seccare ai raggi di esso quegli abbietti come il 
verde fieno, e come la tenera erbetta lì vedrai 
a ppassi re v cìocem en te. 

Benevoli lettori, affettuosi amici, quanti potrei 
raccontarvi aneddoti a cento se il sacro rispetto 
alle cose ìntime di casa altrui non lo vietasse! 
Quanti affanni, quanti sospiri, quali stenti, quali 
travagli, disinganni, disillusioni ed ansie febbrili 
non patì quel povero cuore! Fu vera Malia! 

Ed aneli 1 io mi ritempro oggi nella gioia per la 
mia parte dì pepe. 

Giovane tenace di carattere, e di fermi propo¬ 
siti pari al suo forte ingegno, persistè, duro e 
vinse. Tutto immolò alla diva arte, e non gli ri¬ 
maneva che immolare se stesso tanto era dive¬ 
nuto sparuto nella persona, Spesso, scoraggiato, cad¬ 
de J’nbimo suo in perplessità ed apatia; ma subito 
ne fu sollevato dalle amorevoli curo dbm amico, 
clic, standogli di continuo a fianco, ne sollevava 
lo spirito e ritemperava le speranze. Ora un detto, 
ora un proverbio, una sentenza, un esempio, una 
biografìa Io preparava pii e presto o meglio alla 
lotta. 

0 Smi Ics! 0 Lesiona! Mai giovarono tanto i 
vostri racconti biografici. Dessi diedero agio al¬ 
l'amico di cuore di raccontare con profitto la pa¬ 
zienza durata, la volontà assoluta, le fatiche, gli 
stenti e i disinganni paliti dai vostri eroi. Lk- 
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neretto il vostro ingegno, benedette le iniziative 
vostre! Questa voi tu fruttarono o giovarono. [1 tuo 
Bernardo Paìi$$\ h o Sniìles, decìse il Frontini e lo 
portò alla vittoria. 

Matta non sarà adunque l'ut!imo lavoro del Fron¬ 
tini come non è il primo. Aleramo eli in so da piti 
di dieci anni nette scandio del giovane maestro 

verrà fuori ed mtreccerà nuovi allori. 

% 

Tu questo altro lavoro avremo agio di ammi¬ 
rare sempre più in lui il fuoco sacro. Sononchò 
pare che gli lanci del suo genio ad altra nuova 
opera devono rivolgersi per l'impegno preso con 
T ed i toro D em archici Milano, 

Mi affretto comunicarvi il seguente telegramma, 
ma di già mi ha preceduto “ La Sera , giornale 
quotidiano di Milano; e non importa*se non posso 
provare il piacere di comunicarlo per it primo, 
desso mi compensa col tagliare in bocca ai pia¬ 
ngili la solita frase; Ma sono notizie fabbricate 
dal Frontini. 

* Milano S2{6 ore 9 sera. 

61 Ceduta Malia editore Demarchi incaricato scri- 
K vero altra opera, condizioni vantaggiose, Malia 
“ datassi autunno Milano altre città. 

ri La Sera (terza edizione) 2"> Giugno 1S93, 
L’editore De Marchi che si è proposto di iu- 
* coraggi are seriamente i giovani compositori ha 
H acquistato la proprietà per tutta V Italia doll 7 o- 
pera Malia del maestro Frontini che reccnte- 
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“ mente ebbe pieno successo al teatro Brunetti 
di Bologna. Nello stesso tempo Fegregiu editore 
ha dato incarico al maestro Frontini di comporre 
r ‘ un nuovo spartito su libretto di Ferdinando Fon- 
K tana. 17opera Malia verrà rappresentata in set- 
* tembre aìl’Àlambra che nella stagione autunnale 
u sarà come una libera palestra pei giovani mu- 
u si cisti italiani. 

Dunque Frontini musicherà un libretto del Fon¬ 
tana, Così musicherà meglio e più presto. 

11 Fontana non avrà, per certo, cagnotti che 
incensano, giornali che piaggiano per la santa lega 
del sosteniamoci. Ma clic monta se non sarà ele¬ 
vato in auge per patto, il suo lavoro non sarà 
Malia* Esilità acta probità. 

A ben più temperata penna lo entrare in di- 
squisitioni e garriti letterari: io non me ne sento 
le forze, tuttoché vedo. 

Chiedo venia all’ amico mio Frontini, a cui spia¬ 
cerà questa' dissertazione. Egli lo sa: sono senza 
* pretenzione, nè posso averne, ma lascio che scorra 
la penna sotto la velocità del pensiero quando it 
vero io scrivo; nò il freno quando più spesso as¬ 
sai io dico, Che vuole? bisogna che costino le cose 
per essere stimate, e tutto ciò che non può avan¬ 
zare bisogna che vada addietro. 

Pensi al suo nuovo lavoro in libretto condegno; 
crei in esso un nuovo fascio dì melodie in cui 
V anima si sublima c di armonio puro che siguo- 
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regiauo ed affascinano: estrinsechi se stesse con 
quei lampi di genio di puro gusto, di energia, 
originalità ed entusiasmo. Non abbandoni quel- 
V unità di cui è improntata Malia che ciascun 
atto può dirsi un sonetto c tutti assieme'un inno. 
Non si perda in astnise e fragorose armonie e 
strumentazioni die. quando non servono a stordi¬ 
re, o a coprire ad -arte quello che non si possiede 
—il genio—giovano spesso ad inorpellare il me¬ 
schino, il mediocre, io sterile. 

Lasci limpido il canto, adornandolo con armonia 
o strumentazione dotta e sapiente, come ina fatto, 
poiché se in quello si appalesa il genio, in que¬ 
sta si mostra l'arte. Non dimentichi che ha vinto 
per aver tenuto questa via di mezzo. Non dimen¬ 
tichi che a lui non è necessario il non esser ca¬ 
pito, E se è vero che un palmo d' acqua forbita 
può sembrare un abisso, non à ne min gii vero 
ciré il limpido si sorbe con voluttà e ricrea. 

Lasci ai nuovi Dedali il fabbricar 1 aber in ti: essi 
saranno sempre i Maestri dell’ avvenire clic nou 
verrà mai. Questi ingegni infelicemente ingegnosi 
non sapranno distrigarsi mai, e saranno confusi dalla 
loro stessa confusione per non potere trovare il 
filo dm li scarceri dai loro stessi travagli. 

Ilo finito—Che potea io dire ? Non so. 

.Spero mi perdonerai t amico lettore, queste po¬ 
che idee gettate, ti assicuro, sui tipi subito dopo 
un momento di mal 1 umore con imo di quei:. 


Uno solo era il mio intento: Confondere le male 
arti dell 1 invidia, onorando il nome di un giovane 
catenese, che colle sue opere mostra dì essere 
non indegno discepolo dei grandi musicisti che 
onorano la nostra terra nativa: Bellini, Bacini, 
Coppola ! 

Ilo scritto malissimo lo so; e non per la fretta 
e la furia con cui ho scritto; ma perchè non so 
far dì meglio. ìli biasimerai? No» m'importa, 
Non ho nulla da perdet e nella fama. 

Catania 25 Ghigna L893, 

G, Tomase lu Russo, 
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Dalla Gazzetta thWEmilia —Bologna 31 alaggio 
1893. 

Teatro Brunetti. 

Alla prima delia Malìa del maestro Frontini assisteva un 
pubblico nou affollalo, ma elegante e distinto specialmente 
nei palei li c nel parterre. 

Non d è possibile seguire minutamente tutte le impres¬ 
sioni del pubblico, die, assai benevolo fin dal principio, è 
sialo in qualche punto disi rullo e raffreddalo da alcune 
mende nell'esecuzione alquanto incerta e non sempre felice 
per parie di qualche artista. 

Per la cronaca perù bisogna diro che il giovane maestro 
ha avuto una dozzina di chiamale e che Ire pozzi sono 
siati replicati. 

È musica ben fatta, semplice e distinta sempre nella li¬ 
nea melodica ed islrumentala spesso con gusto ed effetto. 

U elemento pittoresco e pastorale vi predomina continua- 
mente: gli stornelli- Io tarantelle* lo canzoni villereccia, le 
imitazioni orchestrali delle cantilene dei zampognari si in¬ 
contrano ad ogni istante e formano una delle caraneristiche 
più spiccate deiroperu: all 1 infuori di taluni ingredienti, della 
Cavalleria rusticana, elei rcslo questa volta imposti quasi 
dal soggetto, poche volte si può dire che un giovane mae¬ 
stro nel suo primo lavoro abbia saputo tenersi cosi lontano 
dallo solite reminescenze; ed anzi uno dei pregi più sim¬ 
patici del Frontini 6 una certa sua impronta patetica e soave 
che si manifesta spesso negli spunti melodici e neirislru- 
menfazione, come nella preghiera del secondo atto di cui 
si volle il biò\ e nel duello del terzo fra tenore e soprano 
che però verso la line con quella specie di notturno a due 
voci cade in un genere troppo primitivo 
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A li binino citalo due Ira i pesisi mi gl tori del ['aperti od oc- 
canto a q li essi sono degni di figurare la prima aria di Jana 
0 iti ita in scena della pazzia clic ieri sera furono vivamente 
applaudite 0 die rivelano nel l'auto fé lui senso assai giusto 
ddrefietlo drammatico ed una ntliUidine .non comune a scri¬ 
vere per il teatro; i|u est" ulti ma scena colla sua i strumen¬ 
tazione vigorosa, con quel contrasto fra gli acce ni i sinistri 
lidia donna cito impreca e il canto religioso della proces¬ 
sione dse passa, in lontananza sarebbe di un étTeEio teatrale 
assai ben trovato se Quelle poche bai Luto del coro cosi in¬ 
signì beanti non l agl lessero tutta I 1 impressione di questo finale, 

p 


Il BésÌo del Cariino —Bologna 31 Moggio 1893. 

Dtil pubblico scolio ed assai numeroso die iersera ha giu- 
dicalo il .'tuo lavoro, il maestro Frontini non poteva augu¬ 
rarsi un successo più incoraggiante e benevolo 

Furono bissati il preludio, la preghiera di Jana e la can¬ 
zono interna di Ked&a accompagnata dal coro; il maestro 
contò in lutto una dozzina di chiamale e trovò spesso lo 
applauso caldo ed 11 nani me 

Molti dunque fra i giovani che iniziano la loro conierà 
potrebbero invidiargli così lieti auspici: ma nella stessa fa¬ 
cilità con cui it pubblico rese omaggio alle parli migliori 
del suo lavoro si deve riscontrare il vero significato del 
giudizio con cui è stato accollo, lì pei* la verità bisogna 
soggiungere che molte pagine passarono senza interessi! c 
che T aspetta ti va per alcune delle felici situazioni dramma¬ 
tiche c desti itti ve del libretto rimase in parlo delusa. 

A iì esempio la scena fi eli e nozze noi primo alio colle ru¬ 
stiche contraddanze e gli stornelli a risposta riesce piutto¬ 
sto trascurala 0 scolorita II coro, corno in mua V opera, 
à trattalo nella .solita vecchia maniera delle sezioni diviso 
che si rispondono con unn infinità di ripetizioni della s lessa 
frase. 

Con molto senso fij opportunità pel soggetto che ha mu¬ 
dato. il maestro ha spigolato nei campi le cantilene dei 
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contadini, riproducendole om nella poetica semplicità ed ora 
altura adone il caniltere con ricercatezze die non sono sem¬ 
pre d‘ottimo gusto. 

Felicissima quella già accennata ili Nadda: una melodia 
piana e serena che il coro cadenza in lem a bassa voce, 
proprio come s' ode nella quiete dì un tramonto salire dai 
campi dopo cessali i lavori. 

1/ elemento drammatico dolio spartito si raccoglie princi¬ 
palmente nella parlo di Jana che emerge su tatto le altre 
per la diligenza con cui è svolta e per F efficacie d‘e^re¬ 
sinile che spesso vi & raggiunta nella melodia deci rimata e 
nella isl rumenta zinne, La prima aria ili Jana, la preghiera 
do! 2* atto, ta scena finale dell' imprecazione ed il duello 
con .Vino, sono notevoli rivelazioni dt un ingegno non co¬ 
mune e di una passiono veramente sentila. 

È pure no Le voi e ne! giovano compositore ! istinto dello 
elle Ilo teatrale e Farlo con cui ne conduce tu progressione 
limi al massimo della potenza, come nella scena della pro¬ 
cessione. in cui alle salmodie di due cori alternali si unisce 
lo scoppio improvviso del delirio di Jana: un effetto otti¬ 
ma mento calcolato e riuscito che chiuderebbe I r alto assai 
meglio di quello poche e scolorite battute ili coro che si 
smorzano a sipario calalo. 

Da questo primo lavoro del Frontini non si può diro elio 
emerga mia spiccata personal UÀ artistica Ingegno e aititi)- 
(fino ne ha c non poche: ma devo ancora formarsi lo stile 
die inceriamo tu e vaga fra la ricerca forzata del responsioni! 
e la naturale semplicità dell 1 ispirazione, L’esempio delle 
facili fortune lo ha ceriamone sedotto fuorviandolo talvolta 
dalla sincerità 

È allora clic tormenta la melodia c la spinge nel Fesa go¬ 
ra lo e nel Fon Pulirò; ti allori che violenta i mezzi is tra men¬ 
tali per cavare dall’ eccesso della sonorità dù rito una mano 
più esportandoti gusto più raffina lo attingerebbe alla rem¬ 
imi azione dei timbri c ad un più ricco e svarialo aggrup¬ 
pa me Etto dei disegni riunivi Ma Y esperienza e h maturità 


pirizz 


i 









titoli sludi pLoser.imui fucsia natura d‘ai lisiarliu già si 
mostra ringoiarmeli te dolala o feconda. 

Il .successo ili ieri sera salili;i il sito av venite, e col gio¬ 
vane celanese che s' è nitida lo al giudizio del In no* Ira ci Là 
re ne raMegrìaro u vi vanterie 

La Cromica dei Teatri —Bologna 5 e G Giugno 

ism , 

Il sorella presa a musicare dal maestro Frontini Gioito 
dalla noia commedia .Mafia di Capanna, che no ha fallo la 
versi lì nazione s in modo ad diri itera splendido, porgendo al 
rati sic ìsia sì inazioni dia tu moli che polenti c felici per Peni- 
amia dei coni ras Li imitati con esperia roano 

L'ojiern ha riportalo un successo, Infuni i principali pezzi 
furono con gran calore applauditi, in ispede il bellissimo 
preludio, la preghiera di /and e la canzone interna di fredda. 
Onesti ire pezzi* invero riuscitissimi, furono bissali ed il 
maestro si ebbe durame la serata una dozzina di chiamale 
con applausi unanimi 

Il Frontini con questa stia Malìa si é rivelalo musicala 
collo e dotalo di alti ladini non comuni a scrivere pel tea irò, 
per cui ci è focile predirgli un ben deli ni io cammino nel 
dilette arringo cosi bene inizialo. 

Oltre i pezzi suaccennati e che, come a bilia m delio, ot¬ 
tennero l'onora della replica, sono degni di noia Paria pri¬ 
ma di tenti < \'o possi lii I non ù ere * ri marcile voi e per 
l’efticadn melodica c strumentale, nonché il duello fra Jana 
0 frtuù. in cui ricorre una i ù cc unti ssi ma melodia del tenore 
* Stale, maiala, lo veggo io senio * motivo principale del- 
l'opera e che mielosamente sì snoda nel preludio orche- 
5hale che apre l’opera, preludio che come abbiamo detto 
più sopra è bellissimo o .strumentalo da provetto musicista. 

XcE -secondo alto, die è il piu hello nell'opera, è degno 
di nota it duello fra Juna e Cola specialmente per la calda 
Irose ih terni * Sla tu litui m'ami I Ma in non ardi * frase 
pièna di slancio giovanile c riboccamo di passione inlima- 
mcnii! sentila. 
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Audio In scena del li mprocaz ione di /annette chiude l'alto 
seconde è un altro pezzo pregevolissimo e di mollo edeuo 

Jt terzo alle ó noie volo per quella noia cara il eristica di 
andamento pastorale che vi predomina, a che il Frontini ha 
optilo ritrarre abilmente in quella poetica semplici hi che 
ricorro nella Lieta orchestralo delTinlrodiiztono, piana di 
armonia imita Uva e nella canzono interna di fredda « Voi 
dolio belle la regina stele » die il coro accompagna a mezza 
voce cadenzando. 

lì nono è anche rulli ma duello fra lana, a iViino, per Pu¬ 
bi li là. con cui è c otiti otto o por cene frasi in do vi nati ss ime 
die vi riccorrono. 

Aminino quindi ripetere che, il Frontini ha dell'ingegno 
c mollo, e coi lamenta non si arresterà a questo pruno passo 
perché il maestro ricorderà benissimo il detto oraziano 
« Di ni idi li m faci! qui bene coopti luibei. » 

TJn ritratto: F* Faolo Frontini* 

È giovanissimo. II li una fi so tienila ca ralle risi ice: veden¬ 
dolo—senza conoscerlo—sinluisco subito che é nn'arlista ! 
Alio, osile* coti una barbetta nera a punta, e senza alcuna 
ricerca tazza nel vestire somiglisi assai al] "Gii: Furino Ferri, 
l’icntile, affabile, modesta, e coi lese sempre, sul suo labbro 
si disegna costantemente il sorriso, comodai suoi sguardi, 
vivi e penetranti, traspare la sci ni ili a animai lice del l'arte. 

È siciliano, come FaiiLore illustre del Libretto della ifafk 
o siciliani sono tallii personaggi dell'opera sua È naio da 
una famiglia d’nrlisii: siimi Là a Catania, Palermo, Napoli, 
ed ebbe a maestri duo musicisti i l Iti si ri: Lauro Rossi o Pie- 
ire l 1 la Li ni a. Esordì con alcune romanze da camera—edita 
tini Ricordi—clic ebbero un successo grand issi ino. Nel ISSI 
fece rapprenture al Comunale di Catania la prima sua opere: 
Nciffl o rànrio appresso fece eseguire un p oratorio: Sansone* 
che valso al giovane coni posi tara elogi grandissimi in quel 
tempo - Editore il bicordi - pubblicò la prima raccolta dei 
Cauti sìrilià li», lavoro die foco maggiormento conoscere 
od apprezzare il sue valore d'alluda. 
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Intanto, Luigi Capuana scrisse .Ifalì-w—’il folla lavoro ve¬ 
rista , dio allora, come oggi, dà Inaio sivi nervi ai monili su 
della nàtica—pii il giovano compositore per stio secondo 
lavoro scelse quel soggetto, dalla lìnea drammatica pòlente 
Perchè Ifdfìa è Dramma in citi la intensità della passione 
è rilevata in aiiidtidim, in movimunlL in penetrazioni di 
tragica evidenza Ed il dolio maestro ha sentilo l'ufficio 
dell'opera Musicale—dio é la e lev aziono lirica ilei dolorosi 
contras li dell'aninia umana—ed Ita violo ì. * 

Era venulo a noi dalla sua Catania--ove dirigo quoll im¬ 
mortalile Istituto Musicate—a chiederà il -pW»io verdetto per 
la sua .iftìUrt, ed il pubblico—con applausi costami—ha sa- 
!ulato il musicista colto e Imperiala valente, 

Cosi Mafia—superiore a qualunque brutta malia—ha li ion- 
fiitOi come trionferà—lio sicura fede—nelle città oro lo amo¬ 
revoli cure deirinteltigente Editore Tedeschi la farà eseguire. 

Intanto constalo, con piacere che la giovane scuola mu¬ 
sicale Italiana ha un lavoro di pii! ! 

Liti replica* 

La seconda della Mafia non solo conformo il successo 
(constatalo con iin’amtìn'Jd da latti i giornali locali) malo 
rese anche maggiore, i pezzi bissali furono quattro o le 
chiamale—spontanee e generali—al maestro passarono la 
ventina. Gli artisti furono festeggiai issimi. 

L'Arpa —Bologna 31 Maggio 1893, 

Il libretto Malia del Capuana 6 tuli' altro che scevro di 
difetti primo di lutti la preoccupazinne nel poeta di carat- 
lenzzare l'ambiente a furia dì stornelli, di canti popolari 
che non fanno che ritardar l'azione e in luogo dì portare 
varietà recano monotonia. 

Di carati e ci veri e trattali a modo, ve n'd uno solo: quello 
di fan a; o poiché l'ufficio della musica t quello di colorire 
la parola e [a situazione, la patto di lana è quelli chè ha 
dato agio al compositore di far conoscere ed apprezzare lo 
doli di musicista distinto non solo, ina d'operista. 
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I.a pregiti era del secondo ulto: 

Signora del elei, perdono! 

in ripetuta fra insistenti acclamazioni perdio di fattura ec¬ 
cellerne non solo, ma [strumentata con parsimonia di mozzi 
o con grande equilibrio di orchestrazione. 

Per In parlo di lana il maestro Frontini non poteva de¬ 
siderare certo interpreto più cosccuziosu della signora Leo¬ 
nilde Gabbi, La voce polonio b l'eccellente metodo di canto 
basterebbero a renderla apprezzabilissimo, ma altre doti 
ancora a do rii ìi no Fctetl i artista: possesso di scena e padro¬ 
nanza assoluta del carattere die rappresenta. Per questo 
ragioni debbo dichiararmi ammiratore della signora Gabbi, 
ammiratore come tulli coloro,—ed erano parecchi*—che assi¬ 
stettero ieri sera alla prima di Malia, e l'applaudirono sempre, 
quasi ad ogni frase. Così potrebbe essere perché non tra¬ 
scura il benché minimo colorito e da ogni frase irne V af¬ 
follo che il compositore lui imaginato. 

L'orc fresi razione sì rivela puro polente e piena dì varietà 
nel primo preludio ii quale si volle ripetuto* ed un esame 
più paziente meriterebbe il modo di strumenta re del mae¬ 
stro e mi vi accingerei so tempo e spazio uon mi facessero 
difetto. 

Tolto qualche fragore degli elioni ohe alcune volle ù so 
vecchio perchè copre le voci; lotto l'impiego del]'oboe, ad 
esempio, spinto più dot bisogno agli acuti; tolto, rimpasto 
strumentale un po' antiquato dei cori del primo atto, il re¬ 
sto ù i [relazione di paziente studio e dì conoscenza della 
tavolozza orchestrale- 

li Maestro, dall'elle Ut) clic Affilia ha prodotto sul pub¬ 
blico ) potrà meglio ancora da noi, obbligati a prenderla ad 
esame in frena e furia, valutate pregi o difetti, Sl sarà av¬ 
veduto elio ì! primo atto ha monde dipendenti da! libre ito 
che i.l coro: 

Felicità ! al log ria ! 

con quella cadenza prolungata sulla parola felicità, ri evo- 
canto certi vecchiumi elio i più convinti ammiratori della 
vecchia opera italiana deplorano 0 elio i di rei tori d'ordiestra si 





affami miù a sopprimere filile partì iure coti grami i cinu'ì di 
lapis, hleu, non con isponde alla modernità ilì lauti nitri c|>i’ 
sodi dell'opera im. 

Qua o là la forbice gioverei.» L?o, gioverebbe al liliale del 
secondo aito; gioverebbe al tinaie della penultima scena del 
terzo, in cui il lìbreltisla liti regalala una serie non ìslL'.t- 
rotla il'imprecazioni, di bestemmie o dio so lenze elio iuvfuo 
d’impressionare e di rinforzare l'azione, muovono il riso. 

Non me no voglia il maestro Frontini se Ito espresso tulio 
intero l’animo mio; l'opera sua è troppo ricca di pregi troppo 
ben falla in alcune parli perché non si debba li a oca moni e 
djre in quali difetti sìa cadalo È cerio die dii Ua musicalo 
od esempio il duello Jeli 1 ullimo alio fra lami e Auto é mu¬ 
sic Ls la di merito non comune. Il Frontini li a saputo rendete 
passabili sei qua ri ine affidata all ornai E vani etile ai due per¬ 
sonaggi die io avrei dalc a musicare al signor Capuano a 
scorilo do 1 suoi peccali, e il Frontini le lui poste in musica 
come meglio noti si potrebbe. 

Tulio il duci io è sinici riordinalo e reso musicabile dal 
compositore, ciò che è rivelazione d'ingegno, di conoscènza 
tecnica e trinconi està bile disposizione alla melodramma tic a, 

11 canto dei vernicili mia lori ó v ertimeli le grazioso è se no 
volle il bis, sicché tirale le somme furono tic i pezzi ri- 
pelo ti e dodici lo chiamale al maestro 

Che dire dell'esecuzione? 

Il rodesti lia posia lutto. la cura nel conferì are l'opera; 
pure qualche menda in orchestra vi è slata Itene Ite di poca 
importanza; buoni i cori islruiti dal maèstro riaravelli; su¬ 
periore ad ogni elogio la signora Leonilde Gabbi; un imiti- 
nel!o incerti gli alili, d basso più di lui ti 

13 lenare sig. Éilore Marchi é ai lista, non v’ó che diro 
e se non é in pieno possesso delia parie lo si deve alirì- 
buire al breve tempo che gli fu concesso per [studiarla. Ito 
piena convinzioni! però che alle successive rapprese illazioni 
si fura meglio apprezzare, ler scia ebbe applausi unanimi 
a! duello con Jatm. 

il baritono Midide Wjgley sin in i-scemi mii grande di¬ 


sinvoltura ma anch'esco non r giudicabile come cantatilo 
dopo la sola prima recita 

La signora Clotilde Uh la lesta hanno parte assai limitata 
perché il librettista im credulo bene di olii da ri e stornelli, 
villette, canzoni e non aSiro; trovò modo però di emerge¬ 
re o di farsi applaudire al calilo dei vendemmiatoli delibi!’ 
limo ulto del, quale si volley come tlissi, il bis. 

Ma m l'esecuzione ina può il irsi perfèttissima, Mutìa è. 
per gl'in lei li fremi, la ri ve E azione dell'ingegno e del sapere 
diri compositore ciò die é giù mollissimo► 

Jìoiwtita Hitìct —Bologna 3 Cri ugno 1833, 

I Colleglli ballilo solatio della nuova opera dei ni 11 Fron¬ 
tini. dopo la prima rappreseli Li zio ne Noi ne diremo bre¬ 
vemente dopo la seconda e crediamo d'essere e tic fimo un 
concetta assai più esalto G ciò perché l’opera ha subilo va¬ 
rio ampli IL zio [li e diverso moti Ukaz ioni assai utili ed as¬ 
sennala. 

Dunque giovedì lo spari ito piacque assai od El maestro si 
ebbe in urne re voli di lamalo quasi sempre enUsiasiìdre- 

La music» del Frontini se non del nulo originalo, anno¬ 
vera molto minori reminescenze dì cel le opere clic fanno 
il gire di tulli i icalri, opere che non hanno dicci 
originati consecutive. 

La melodia è simpatica e geniale, se non sempre però 
di inni e spiegala, risi rii me tua zi ou e ne é semplice e colta 

Fra i brani musicali noi in ino il .preludio del primo allo, 
h lìruifkkm di lam* un pezzo ispirato e commovente 

Hall'insieme l'opera rivela un ingegno non comune. Il 
maestro Frontini può far molto Con studio indefesso, spo¬ 
gliandosi con costa ut e sferzo da molli ditoni, potisi diven¬ 
tare uno dèi migliori compositori 

Cooperai rice, anzi fumili ce del successo ili llu/Ja ù siala 
la signora Leo ni Ilio Gabbi itti soprano drammatico, dalla 
splendida voce, d idi'a zìo ne i molli genie, quale podio volto 
é dato udirò. 
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J1 tenore MnrchL ba buona voce, ma lascia a desiderare 
nell'ero iasione. 

Discretamente, la Ma la Lesta, il Bordossi. il Vigley, 

I-’osocazione orchestralo é parfetki 

Il maestro Padesti non. h monti anche questa volta si 
slesso. 

Questa sera penultima di iMia. serata *l'onore della Gabbi 
Questa dìstÌEUissima artista avrà ernie Accoglienze degno 
della stia bravura. 

Ehi ! ch'ai ■Sf ti ^ ( i l , . , I j o I ti ti 3 Giugno 1&03, 

Il maestro Frontini cì fece sentire Ma riseli scorso la sua 
opera Jfafto, senza farla procedere da ròctame e por giunta 
con tana esecuzione Lut L'aHro elio per rei La nella parie vo¬ 
cale, esclusi L cori che, so Ilo la direziono del bravo Ba¬ 
ratti ti r andarono benìssimo e così pino Ford)esita diretta 
dal cav, rodesti. 

Il Pubblico fu molto cortese verso il giovino c modesto 
maestro e lo chiamò per 12 volte al L'onora delta ribalta, 

li numero delle chiamale sarebbe stalo di fornita supe¬ 
riore se [uni gli ariteli fossero stali all'altezza della -si¬ 
gnora Leonilde Gabbi die specialmente nella preghiera— 
Sonora dd cielo, perdono /—elio dovello replicate, e nello 
maledizione alla vergine, fu sul dime! 

Il tenore March i fu corrano nella patte di Mno:—nel 
primo atto anzi ebbe momenti felici Nel duello contorca 
dopo l'aria—«tote malato, lo uer/t/o, lo senio — il pubblico lo 
appiattili catoroisa metile: cosi felice non fu negli stornelli 
deli'ultimo aUO; perchè volle fare sfoggio di virino*Uà; mentre 
la sua gola non era ju quel momento ben disposta e,ciò 
valse a distrarre il pubblico nel punto piò saliente della 
.situazione, di modo cito il finale (tell'opura venne accollo 
con freddezza 

It liaritono i ajlvif (Cola) pel timbro della ?ìtin voce e 
i»ei fraleggiare esagerato non giunse a toni pi irta re il pub¬ 
blico 


l/tfvvcneide signorina Hftiitiiwitt. invece, pili fortunata, 
accontentò il pubblico negli sio rudi t dell'ultimo allo, che 
dovette replicare; ciò noti vuol dire perù che li cari lasso 
alla perfezione 

Il busso tìardossi fu. forse, un buon padre per lana e 
por tfedda, ma non pel pubblico che si prese a beccarle 
per diletto [ 

Con limo ciò, ripeto, il Frontini si meritò 12 chi ama le; 
o dell'accoglienza falla al suo lavoro deve esserne sod¬ 
disfatto tfalbt non è un capolavoro: ma l'opera di un gio¬ 
vane d'ingegno ed onesto, al quale ripugna il rubare la 
musica altrui ! 

Se k sua musica non è sempre originale e però sempre 
melodico, 

Non ha una conoscenza profonda della parte islrumeniale; 
ed anche i cori sono tulli di una semplicità troppo pri¬ 
mi li va: ma, ripeto, non gli manca la maleria prima, la 
melodia. 

FunfuUa— lioma 2 Giugno 1S93. 

Il libretto è di Luigi Capuana, c basta quésto nome per 
dedurne die ci trovi amo dinanzi ad un soggetto pieno di 
passiono o d a Italii 

L'azione si svolge in un villaggio dello Sicilia, mentre il 
verso mule mi r.ib Uro ente gli usi e i costumi di quei paesi, 
c la musica si fonde con la poesia, o s'addice per fella- ' 
mento al soggetto od allo situazioni 

Ltoutaie n'ò il giovano maestro Paolo Franimi di Catania 
giu tavolavo]mente nolo corno scritture di vario romanze 
da camera* edile dalla Casa Ricordi, ed in lui è la. stalk 
dell'operista vero, cita senza corcare astruseria, nò alleg¬ 
gi irsi a riformatore, segue E'ispiraci cme, e sa leccare il acoro 
senza troppo preoccuparsi e lei l'arto mio va o delle scuota 
de I Itovveni i o. 

Il Frontini raggiunge ìtoffolto, riosco u scuòterò ed a com¬ 
muovere il pubblico* senza stancarlo, o poco importa so 
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nella munirà rii lui. i solìstici c coloro clic ecrcotio ari tigni 
costo il polo nel l’uovo, novanti quii c là qualdio lamine- 
scendi!; pecca rie! rodo, ria cui non ri iminimo ateuno riti 
E io vani e mot] orni muori. 

-ffaJìa ponù liti capolavoro, pili possiede spontancitìì. tspi- 
rastione, elìci lo e pii^iiono. 

il p re ititi io, di bella faLlpm, solitone in alcuni punii! esu¬ 
berarne dì vivaci Là per eccesso ricali ottoni, è s Le lo bissalo 
cri li lv fruiti tu due chiamalo all'autore, il quale assideva 
stasera alia prima rapprcsenlazione ilei suo lavoro. 

A Uri applàusi eri altra chiamalo hanno luogo alla tolta 
romanza diana ne Ita seconda scena del primo allo, e nuovi 
applausi e nuova chiama In al dm fra lana e Nino nell'atto 
medesimo, 

Nel secondo allo è replicato, con Ire chiamalo allenterò 
l'ispirala p restii era alia Vergine cardala da .lana nella pii- 
ma .scena, ed al finale ddi'uUo il maestro Fremito è chia¬ 
ra irto imo vomente alla rihai la. 

It terzo atlo che 6 indubbi unente il più passionale, ti 
più inspirato, il piu bello, non ù staio gnstalo abbastanza 
rial pubblico, per rii fella rie! Te sedizione scadente* Turila vìa 
è stato bissalo il coro della pitoni scena con ritte chiamate 
al la more, eri un'a lira chiamala con ripe tu le domande di hi a 
si sono avute al duello fra lana e Nino nel finale ridia 
scena medesima. 

fa complesso dieci chiama te e ire perni replicali 

f.'csec listone, addi rimira scaricale, ha nocinio grand emonie 
' al successo del Peperà Eccetto da la Gabbi, una lana ine- 
prelibile, gli aiiri unisti sono hitll inferiori al compilo lot o h 
eri alcuni ni disolto della mediocrità. 

Calli vi i cori e abbastanza buona Porcheslra. 

Il pubblico era quello delle grand i occasioni, o non cera 
a spetto li va, prepara/dono, Tèdams t corno è l'andazzo dei 
tempi che corrono. 

L'autore era ignoto fra noi. e non c'erauo in teatro nò 
camarille, nò elioni ole. . 

J3 successo ollenuto quindi ri maggiormente sigri Utenti ve 
e lusinghiero per ii giovane macero Frenimi, eri ha un'iin- 
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portanza spedalo a Bologna. ove non si t salili eut tistarmarsi 
che per la musica rii Wagner. 


Gazzella Musicate di Milano —11 Giugno 1S93, 

Le difficolta che questo Hhreite presentava ad essere mu¬ 
sicalo non erano poche, nè lievi. Tali difficoltàsaranno alale 
assi ii piu serie per un esordiente: rii ciò va tenuto calcolo, 
per valutare con onesto criterio lanlo i menti che i ditelli 
dello spanilo. 

It pubblico, eli e era venule alla palma rappresento zinne 
senza preconcetti;, fu subilo fa vore voi me nle disposto dal pre¬ 
ludio, nel quale non mancano idee melodiche interessami, 
nè varietà (beffetti si ni mentoli, sviluppali con abile con¬ 
dona Il pezzo fu replicalo, e il maestro ebbe ire ritornale. 
Due piccoli, cori, speriodi storiteHiji ella prima scena, hanno 
poco rii notevole. Segue un'aria rii lana (soprano), che fruita 
n ito lira chiamala al maestro; ma io non sono troppo del- 
ì avviso riel pubblico; i! disegno ritmico del pezzo mi sembra 
comune, c lo si ni moto ale dove domina 11 corno o l’arpa, 
mi è parso vuoto c scolorito 

All'arrivo itegli sposi e'è un coro, abbastanza buono co¬ 
me concezione, ma inaialo all'antica, con risposto ltoppo 
ripetute fra te sezioni, specialmente sulla parola iteli ci Là» 
un toglie non sani inopportuno.. 

Le strofe rantolo ria Cola (baritono) limino ima certa vi¬ 
vaci là, se bene poco distinto; la risposto del coro è volga¬ 
ri! re tu assai. 

L autore ha una rivìncita nel duello fra luna c Nino (le- 
nere), eri è chiamalo nuovamente alta ribalta. 

La itutfgiara chiedo il coro; eri i suonatori preludiano 
il hallo paesano. Ma prima della danza Paolo vuol be¬ 
nedire gli sposi; poi questi Càiri uno mia specie ili stornello, 
cui Tarpa sola fa ria mo ri osto aerom paglia ilice. [Tatto fluisce 
con ki ripresa del coro nuziale, seguito ria trito delle solili 
fragoroso pei orazioni. 
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tn grazioso intermezzo, che poteva essere applaudito ili 
più, apre il secondo mio. In questo è nolo vola istoria del 
basso, melodica o di buona fattura: anzi non posso a meno 
dì ammirare il maestro Frontini,, cito lui Ll’ovaio- una melo¬ 
dia spontanea su versi di questa risma : 

A/itbl, tetra r/ea s’aspira. 

Piange, q brontolo da so.,. 

Suda freddo, smorta al pari 

D’un cadavere si fa; 

E„ convulsa* con le nari 

Sanguinanti, in urli dà. 

È wiflfe rf'uniore, ripete il dottore. Sarà: io avrei sospet¬ 
talo un caso d'idrofobia ,. 

La preghiera ili lana: 

Signora del cielo, perdono! 

è la pagina più appaio natamente ispirata dello sparlilo; 
applaudita con calore viene essa pure lussata. Anche il duetto 
fra Jan a c Cola non manca di Inani appassionati c di con¬ 
trasti efficaci: felice specialmente la frase amorosa. Il lineilo 
finisce coll'entrata del coro, metà almeno del paese, elio, 
a dispollo del verismo, viene a vedere la processiono dallo 
finestre di Paolo. Nella scena della processione (una delle 
migliori situazioni del libretto), i'c Eletto dei contrasti noti 
é abbastanza raggiunto mu slealmente, tuttavìa vi si ri vota no 
buoni intendimenti o giusta misura noi taglio ilei pezzo, fami 
disparendo d’essere ascoltala dalla Vergine, ft presa da de¬ 
lirio ed impreca: 

Co testa ebrea: 

Poteo salvormi. Non ho voluto 

Sia maledetta! 

bestemmie troppo sapienti por essere naturali in bocca ad 
una contadina di quel l'epoca, e troppo volgari per non di¬ 
sgustare. almeno, il senso estetico del pubblico, 

Il terzo atte si apre con una canzone dei vetidemmialori, 
una codetta semplice, popolare, che se non giungesse dopo 
altri canti del genero, semiti durante l'opera, produrrebbe 
maggiore effetto. And io i versi sono di una semplici Là gra¬ 
ziosa monto poetica, 
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Viene dopo nn duello tenore e soprano, come ho già 
detto troppo lungo, e per di più uniforme di metro poe¬ 
to. mentro fra i duo personaggi vi à contntsto di senti¬ 
menti. Lio non ostante il duetto piace,-per merito di alcune 
frasi espressive, svolte con abilità di tecnicismo. Più debole 
riesce ntn prensione alla scena fra Jan a e Cola, dove manca 
la frase scenica, die 6 segreto degli ameni prove ili: la se- 
quota d' impreca zi otti di Cola raggiunse un efTdto piu [tosto 
comico. 

Una buona situazione music aie, di effetto non sfruttato, 
si presentava, y mìo modesto avviso, quando Nedda scopre 
il tradimento del marita e della sorella; ma invece l'azione 
i! ironcata dal sopr aggiungere dei vendemmiatori 
li finale non raggiunge relflcacia drammatica voluta Sia 
pure clic Nino dovesse passare do involila dello stornello 
al Tomi ci dio; ma bisognava procedere rapida mente, togliere 
gl'incisi, i fronzoli, e soprnluLlo far cantare uno stornello 
solo, non due; se no addio effetto, addio emozione. 

In questo tento atto fn ripetuto il coro dei vendemmia- 
ioti; e qui, corno dopo fi duetto, La utero ebbe applausi e 
dilaniate " 

Conclude lido il maestro Frontini li a rivelato ingegno, col¬ 
tura o non comuni attitudini a scrivere per il teatro. Ai 
giorni nostri, meno che mai, è possibile di superare in una 
prima prova tulle le difficoltà che s'incontrano nullo scri¬ 
vere un'opera; per citi molli giovani die tentano il teatro 
poi re b ber o invidi are al I ' egreg io F rn n tini lesi io *od d isfa c on e e 
delia sua prima prova. Con lo studio e la pratica si for¬ 
merà uno stile, elio ora gii manca, acquisterà esperienza 
di scena a distili mortai cme. Uovo fra te cose ben fatte 
sonvi pure talune mondo. 

Gazzella dell’Emilia —Bologna 2 OS ugno 1893, 

le ti sorti alla seconda rappresentazione della -Miri in del 
maestra Frontini, assisteva un pubblico assai numeroso e il 
successo & stato ancora più vivo della prima sera Molti*- 
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sirnc chiamate al macero ed olire ni colili bis *ì v<> l!e 1 M,n! 
In agliai delFaria iti nel |>rimo alla splendute menlu 
intorprelata dalla signora Gabbi 
Alla line ilei 2* aito furano clamali litui gli ariteli ed 

i\ maestro Roderli 

Leseci) zie uè generile apparve molto tolgi torma; fi trono 
applaudii! \\ Ai gin ed il tenore Marchi sopra inllo nel (limilo 
coti intuì ilei quale pure si chiese Li replica, Nukirulifiome 
le maggiori feste furono per la signora Gabbi dio nella parlo 
dì protagonista apparve alti tee e cautelile di primo ordino 
Quella sera riposo Domani sera beneficia Li delta cibiti 
il che vuol dire un teatro pienissimo ed un trionfo per 
3 art tela. 

Il II e sto del Cit ditto —Bologna '2 Giugno ISO 3. 

La seconda rappresentazione delfapora Miti ilei maestro 
Frontini. ebbe ieri sera più lime accoglienze 
Alcuni pezzi rieiroperii opp or Lina melile [tagliati t procu¬ 
rarono agli ariteli ripetuti applausi. 

lt pubblico clic assisteva alla rapprese tua zio ne ebbe cam¬ 
po di gustare alcuni pezzi, ed applaudì con entusiasmo la 
signorina Gabbi clic cardò coti molla intelligenza a itisi ira 
la parie dì - Jim« *. 

Veline bissalo j] preludio, la romanza per soprano nel 
primo allo, e la preglrieru di a lana * nel secondo allo « Si¬ 
gnora del eie! > ebe procurò alla Gabbi molli applausi, ce¬ 
rne pure venne oppiami ila nella scena tl cìì'ì m pecca zi un e * 

Il finale del secondo atto, eolia soppressione del coro 
« Malìa, malia* che loglio'va alla scena l'efTelio dramma Lieo, 
piacque moli issi rno* per cui il pubblico donimi al In ribalte 
gli ariteli che si presenterò fio insieme ut maestro di re ilo re 
Podesti eil all'autore Frnnlìni, il quale sj ebbe una dozzina 
di diuturna durante la rappreseli)aziono. 

Per domani sera ù annuii zia tu la sera la di’Oliare della 
signora Gabbi, con Ea terza rappresentazione di Malia, 
Sappiamo elio queste nuova opera del fortunato maestro 
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Frani ini fi siala acqiitelnhi dalla il Mia edilricc \ Tedeschi 
dello nostra città 

1 * 

Il Diritto — Roma 1 Giugno 189(8, 

Ieri seca si è dala nj ptrmielti la prima i approsoniaziulte 
della nuova opera MalU L'iudoré. signor L\ Fardo Frontini, 
è mi giovane maestro di La tanta, nhe completò i suoi sin- 
dii musicali a Firenze e a Milano; questo ù il primo lavoro 
imporlanle die egli presente a E giudìzio del pubblico, 
tl nome di Luigi Capuana è garanzia dei pregi de! li¬ 
bretto scrino oli imamente, f/urgo mento presente uno dei 
tarili drammi della vita Siciliana': Cola sposa Nedda, quindi 
^'invaghisce della cognata Jamt fidanzala a Nino J,ma non 
bada alle contrarietà è corrispondo alfa ardente passione, 
fino a die si scopre la tresca e Lola sì azzinia col rivale 
dai lo cui man è viene ucciso. 

Un pubblica alio Ila io e scelte assiste allo spettacoli, 
buona la sinfonia di cui si volle il bis 
Il primo allo 0 im po' troppo lungo e monotoni, mairi 
qua lobo scena die piace, specie il ducilo fra lana c Nino: 
nel ratio secondo si volle replicata la preghiera eseguita oi- 
limamente dalla signora Gabbi 11 migliore* sopra tulli, è 
Fumo terzo, nel quale si vuole replicate te cantata dì Medila, 
L'esecuzione lasciò mollo a desiderare, se se ne accenna 
pei' la prima donna» signora Gabbi, die f una Jan» per¬ 
fettissima; pure applaudite la signora Malateilà. mezzo-so¬ 
prano; il lsuore Marcili potrà piacere di più ndlc succes¬ 
sive l'apprese illazioni; degli nitri ù meglio lacere. 

fu complesso il lavoro & prova deli'ingegno e dello stu¬ 
dio del giovano maestro, dio In chiaro alo ima diecina di 
volle alla ribalta. 

(Per la nota amena) 

L'Arpa —Bologna 7 Giugno 1S93. 

< Jfrzikii nuova opera maestro Ramini e cadute, non 
ostento Ero pazzi bissati, lvedici chiamato autore * 
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Queste parole fu rono telegrafate da Itotogna a (tu /{lutata 
frafrafr metoi/ram hi an eti e c h è da crebro die se la siano 
intasi fra loro l'impiegato telegrafico e il piolo della tipo¬ 
grafia, perchè dì primo accbìrci, — e onclio ragiumuidon 
sopra, — paro impossibile dio Stefano Peroni, — corri- 
sporule ilio ilo! In Ut visus, — dio noi a libiti ino IL piacerò di 
conoscere, creda che un’opera in Ire a ili, con ire pezzi bis¬ 
sali tì con Lodici di in male a II'aiti ore possa cadere, come 
d altra parie sembra impossi bile die il direttore o il redat¬ 
tore capo del fioriiiile non sì siano accorti dtìU'ermro iti 
cui rimpinzato ideerà fico ora caduto 
A certe coso non è facile arrivare iti fondo; ma cosi ad 
occhio e croce sembra cito mi ni .il iti toso cì debba essere a 
meno che non si sia convenuto, da ieri ad oggi, die il liscino 
debba servire a significalo approvazione, L'applauso disap¬ 
provazione e le chi innate all'autore manifeslitio il maggior 
disprezzo per la musica e per chi I " Ull composi a 
Un'errore c'è sema dubbio perchè lo rappreselilazioiu 
successive hanno avuto gli stessi applausi della prima, vi 
sono siati gli slessi pezzi ri pel mi e il maestro è stalo piti 
e più volle chiamalo al proscenio 
Anzi. — parlando sul serio, — alla seconda recito il suc¬ 
cesso è sialo maggiore perche il macero Frontini da bravo 
chirurgo. Ira operalo qua e la alcuni tagli che hanno dato 
torma migliore ad alcuni pezzi quindi maggiore eftìeada 
d rum ni a li ai Abilissimo il biglia operato al finale del secon¬ 
do alt", perchè tolte via quelle ha tinte del coro c aggiunta 
una perora zio Eie orchestrale Uà ci è è risultalo ancora più 
e fli caco Firn prefazione di Jaìiu della quale la signora Leo¬ 
nilde Gabbi lui fallo una potente creazione 
Li distinto artista che ha saputo divenire fin dulia prima 
recito l'idolo del nostro pubblico, ha dovuto ripetere ogni 
sera la preghiera del seconde ano, brano musicale ni no¬ 
stre ve l meri lo concepito e islmmcnluio e clic è ampia di¬ 
mostrazione del merito del compositore e dal valore det¬ 
rai listo 

Noi primo atto sono staio soppresse a leu no battolo ili ca¬ 


denza del coro e alcune all re cose Ue quìi e là; ma il pri¬ 
mo rimane sempre inferiore agli nitri atll per la condona 
scenica e piu che altro perchè nessuno degli episodi die Io 
compongono trovano ragionevole svolgimento Ve un non 
so elio d'ilicerlo e di frazionalo, nel libretto e di eiù si la¬ 
seri Lo naturalmente anche la musica. Ad ogni modo lo ri¬ 
pel la mg, il maestro ha acce Itali i suggerì ni enti del pubbli¬ 
co e della critica e ha fallo benone, tanto bene che abbia¬ 
mo piena convinzione clic Malìa possa entrare in repertorio. 

Nelle recito successive il tenore Marchi, impo ss oratosi 
micor meglio defi a parie sua, ha ottenuti applausi al duello 
coti Jan* a in altri punii dell’opera Anche il baritono Wi- 
glej ha migliorato di qualche [loco Fi uierp relazione della 
parie di Cola alla quale perù non sì adattano, — bisogna 
convenirne, — nù i mezzi vocali nè l'indole ddfàilbto La 
signorina M alatesi a* ha dovuto ripetere ogni sera la canzone 
dei vendemmiatori nell'ultimo ano e si è mostrala buona 
interprete nel resto dèi l'opera 

Gei ima come sempre la direzione del rodesti. 

Ma il maggiore successo, lo ripetiamo, è stato per la si¬ 
li ora Gabbi, artista in tolta l'estensione de] tèrmine. 

Rivista Teatrale Melodrammatica dì Milano —■ 
Bologna, 2 Giugno 1S93* (1) 

Alla seconda ruppiesentazione di Malìa, l'opera nuova del 
giovane maestro calammo Frontini, il successo fu, migliore. 

Infoili i oltre il prctadio, la preghiera di iati a (soprano) 
e lo stornello di Xedda (mezzo soprano), volle la replica 
altresì della prima aria di Zana. 

Altre pagine clic ebbero buona accoglienza, furono il duello 
fra soprano c tenore, o l'altro fra .soprano e baritono, co¬ 
me pure la scena del Firn iucca zinne alla Vergine di lana, 
alla quale il librali isto — il Capuana — fa prò tori re parole 
.■osi irnienti, da disgradarne una filza di sacrati fiorentini. 

[1} Non rispondo utl‘ornonu articolo ma si confessa. 

Non possiamo elio amili ironìe la lealtà. 








Il secondo stilo r senza dubbio migkom sleali uliri, quan- 
umililo tic:! ut ? f ù campeggi un certo colute pastorale abba¬ 
stanza lincilo 

. >Ll tic! corso ili i|u e sa a Afric a Ln >■ noto! 1 ! rmilcitiuu ili tiri hit 
di side. e ili é]lìo 1 senso ili logica co li ti mi il.! imi is pensa ti ili 
ad nnVi|Tra dkcle; perciò Unto il LriUEumenio melos]ico else 
■limilo is nume mule, parvero procedere con ipialrho in r er- 
i em* vagando il sili si più primitiva setnplHià. ni lavoro più 
complesso e InmhivcaLo. 

Questo pero è chi perdonarci mi un giocane dio «ì ;illc 
sue prime ami i, ed io lo faccio Un lo più volai ili ori. Lrunun- 
U'hé mi è semidio ili scorgere odia parlinone ilei Fron¬ 
tini felici nllittidini a scrivere pel Lea tra; quindi si può mi¬ 
ti ire Uditici:! ili avene da lui un altro piu Urla mio c com¬ 
pie io lavoro hi tm avvenire non lontano. 

lai sigjioE lisa Loonikla Gobbi (Zana), [in centrili itilo -issai 
ut successo del Pope ni Di figura sommamente simpatico, do¬ 
ni tu di voce splendida o di intelligenza ini is lidi superiore, 
la signorina Gallili ha dato gran risalto ni personaggio di 
ftitij , ili maniera che lu speditore vive della .sua vita, prende 
parte ai suoi dolori, alle site ansie, ai suoi sgomenti, È 
i pie sta una parie faticosissima, diffìcile a il assumersi, se 
non si possiede una fibra albi ma utili a quaTò quella della 
Gabbi, vera ai Lisia nel piò largo senso della parola, La 
Gabbi iat riportato uno splendido successe; essa ha do valo 
replicare la prima aria e la preghiera, canta Le ed agLLe Ln- 
mpei a [dimorile- In mila la sua In Ughi ss ima parie fu sempre 
ammirata. 

La signorina Malatesia fu trovala uh» bravissima e vez¬ 
zosissima Xcdtla, dalla vofttì geniale e duMLi/jonc correità. 
Fu inolio applaudita e do velie bissare 3 a canzone interna 
del terzo allo. 

IL Lenone Marchi (..Vino); bi prima sera non potò emer¬ 
gere per la voce abitualo disuguale c per lo smorzatine 
eccessive, ma a questo ha saputo rimediale Fa seconda seni 
Anche E'iillorprtturione data alla scena liliale non incontrò 
il gusto del pubblico. 
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[| baritono Wiglev invece, subito alla prima sera si è ad¬ 
dimostrato padrone della parte che ha interpretato ilo pio* 
vello aclista 11 « ci I ' è A Eui non mancarono applausi, spe¬ 
cial monte al duello coli fuma, dove ebbe campo di far va¬ 
lere la sua abilità. 

Non meno applaudito fu il basse Itardossi. interprete cor- 
fellissimo, ialchò presentossi al proscenio unitamente ai 
valorosi suoi compagni chiamali vi fra generali applausi. 

Gl se re Limoni e 1 cori. Accuratissima ì'orcheM.i, diretta col 
solilo impegno dal Poetai, clic ha saputo trarre dalla par* 
litura del Fio nli ni eletti bellissimi II preludinoli valselo* 
nore della replica Ira e fi instasi idi e acclamazioni. 

-Stonano Ferviti 

* 

Il Trovatore— Milano 2 Giugno 1SU3, 

— La sera del 3fl Maggio, al Teatro Ginnetti dì Bologna. 
s i ò r-ippi-eseni iU per la piima volta l'opera d/nìùi del mae¬ 
stre;) celanese Frontini, sei libretto di Luigi Capuana* trailo 
dal noto dramma Ecco la cronaca della so rata: H; In mini e 
al bau Loro, bis ìlei Preludio? di fa Urna bel fìssi tua: bis della 
preghiera di Jttntr, il duello Ira Lina e Vino ebbe escali- 
zìoiio splendida da parie di l.oo ni Ida Gabbi {/<t im) —Discreta 
la Malaiesia nella parie di AWdta; deliziente il resto.—Geno 
Forehostrj, di rei La dal m * (Val «sii. 

Cosm ora ma —Milano S Giugno I SD 3 * 

Il limi]olii di h(doglia si ù chiuso dopo duo sole rappre¬ 
sela azioni della tfaiìa di Frontini, Ma noli si devo ÌÈ tru? 
al pregio de ir opera, elio alla seconda rappresosi La zi uno fu 
ntiiveisnlmenLtì riconosciuto; sebbene ai brutti raggili del- 
1‘ mi presa die lui fatto perdoni duo ipta itali a f suoi scrii tarmi. 

La hi—M ilitilo SI Maggio iStìS. 

Cì telegrafano da Ihdogiia. 31, oi\3 h VO ani, 

(II) siasela al l cairn II ni nei ti si ù ] appresoli tuta per La 
prima volta la uuu vìssi tua opera Multa del maestro caU- 
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naso F ramini, su libralo se litio du Luigi Capuana e trailo 
dal *uo noto dramma 

II soggetto: /ini a invaghita da] caglialo Còki, gli si di¬ 
chiara e a libami Quaglisi disperando dì sol [l'arsi ul suo amara 
die creile opera di malia; poi collibia tulio ni suo fidanzalo 
-Vino rho le perdona e ammazza Coki. 

TI fi Irei lo ètlìcace, è lodatissimo. 

Li cronaca della serali: Dodici disamale nll'antóro, bis 
dei preludio, di fatturo bellissima; bis della preghiera di 
lana: il duetto di /ann e .Vino ebbe esempi uno .splendida 
dn parte della signora Leon il da Gabbi (Volto), 

Discreta la Maialerà nella parie di Addita, deficieuH issi ma 
il resto 

Rene l’arclie-slro, direna dal maestro Pode&lL 

i.a musica, del genero di Camlltrìu Husticana ebbe sue* 
ressa incontra siala e piacque.. 

La Sera —Milano 1 Giugno ISO3. 

ri 

Da Bologna ci scrivono die Mìa nuova Opera del mae¬ 
stro catanese Frontini su libretto del Capuana elibo imera 
completa successo: dodici chiamale e due pezzi bissali. L’e¬ 
secuzione, discreta nel complesso; fu ollima per parlo della 
signora Leo ni Ida Gabbi. 


Abbiamo omesso per amore di brevità e per evitare inu¬ 
tili ripetizioni, le lettore e \ telegrammi privali, o le lettere 
c i telegrammi sollecitali da curiósi„ chó scrissero o tele¬ 
grafarono a Bologna non volendo credere al successa. Que¬ 
ste lettore c telegrammi possiamo farli ostensibili poiché 
trovatisi nelle nostre mani, 

Ugualmente ci à parso inutile inserire i telegrammi e ì 
maculili di giornali, die ri pelone t\ uomo altri hanno scritto. 
Utile ri seni lira però cannare i seguenti giornali; La Lom- 
bardia—l! Comet e della Sera—L'italia dd Popolo -I l Carri' 
mere io—l 'A v vi s a toro A ri i s ( i co — La G a zze ila d' Et niliu— 1 ai 
Crena ca ilei Ten tri t i ijuali annunzi nna e co ufé rma no ti natiimi 
Fa equi sto dei J'opera Malia dal Fedi Ione De Marcili, con Fin¬ 
carico al l'auto re di un nuovo lavoro su libretto di F. Fon- 
lana; e die l'opera Malia sarà rap presentii la in Milano od 
in altre città nellii nuova stagione tea [nilo. 
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